
Prima l’astuta proposta di Franco Debene-
detti agli altri parlamentari dell’Ulivo di
astenersi sulla legge Cirami, per dare più
fastidio a Berlusconi & C. Poi il lancio della
ri-candidatura di Carlo Tognoli, invischia-
to dieci anni fa in Tangentopoli, a sindaco
di Milano. E, in stereofonia la lettera di
«molte congratulazioni» e «sinceri auguri»
di Vittorio Craxi detto Bobo, ultimo erede
- dice lui - «di Filippo Turati e Anna Kuli-
scioff», sia pure provato da «tutte le nostre
dolorose traversie». In due soli giorni di
edicola, non si può dire che Il Riformista
abbia deluso le attese.

Tognoli, per chi se lo fosse dimentica-
to, sindaco di Milano lo è già stato una
volta, negli anni Ottanta della Milano da
bere. Fu lui il talent-scuot che, con fiuto da
rabdomante, scoprì in una oscura sezione
di periferia una giovane promessa della po-
litica: Mario Chiesa, e la lanciò nel firma-
mento della pubblica amministrazione.
Chiesa, poi, ricambiò da par suo, devolven-
do al suo pigmalione parte delle tangenti
incassate. Questo, s’intende, prima di pren-
dersi cura delle campagne elettorali di un
altro astro nascente del Garofano ambrosia-
no: Vittorio Craxi detto Bobo. Per queste

vicende e per quelle centinaia di milioni di
provenienza furtiva, Tognoli è stato con-
dannato in via definitiva a 3 anni e 3 mesi
di reclusione per ricettazione. Ora la sua
rentrée ha subito ringalluzzito gli ambienti
più riformisti della Milano da ri-bere. Già
si segnalano i primi caroselli di festeggia-
mento al Pio Albergo Trivulzio, mentre al-
la Procura della Repubblica le gazzelle dei
carabinieri, per precauzione, fanno il pieno
di benzina.

«Amare Milano», si chiama l’Associa-
zione fondata da Tognoli. Ora - rivela Il
Riformista - «l’obiettivo di Tognoli è quello
di offrire una “nuova casa” a quella intelli-
genza di sinistra che animava il socialismo
riformista e il Pci migliorista». Già si fanno
i primi nomi degli inquilini: Sergio Scalpel-
li (ex Pci, ex Forza Italia), Umberto Verone-
si (ex Psi, ex governo D’Alema), Gianni
Cervetti (condannato e poi assolto per lo
scandalo della metropolitana milanese, au-
tore del libro-confessione L’oro di Mosca).
Nessuna notizia, per ora, di Mario Chiesa.
In attesa di conoscere anche il nuovo indi-
rizzo della «nuova casa», si può azzardare
una previsione: nessun problema per paga-
re l’affitto.

Natalia Lombardo

ROMA Prova di Ulivo allargato: seduti
uno accanto all’altro, uniti nella batta-
glia per «liberare il cavallo» Rai, ieri
c’erano tutti i leader dell’opposizione
nella sala del nuovo Auditorium di
Renzo Piano: da quelli dell’Ulivo a Ber-
tinotti e Di Pietro. Anzi, l’ex pm di
Mani Pulite è andato oltre: al centrosi-
nistra ha chiesto per l’Italia dei Valori
«di farci partecipare alla definizione
del programma e alle candidature».
Senza «precondizioni per l’alleanza»,
qual era stata nel 2001 la questione
morale, divenuta
oggi «un auspi-
cio».

Il giorno do-
po il difficile pas-
saggio per l’Ulivo
la fotografia del
palco è incorag-
giante, con Fau-
sto Bertinotti vici-
no a Piero Fassi-
no (un’occasione
per ricordare le
lotte alla Fiat),
Antonio Di Pietro vicino a Marco Riz-
zo, a Francesco Rutelli, Alfonso Pecora-
ro Scanio, Clemente Mastella. Manca-
va soltanto Enrico Boselli per lo Sdi,
ma per un altro impegno, giurano gli
organizzatori di «Articolo21». I buoni
propositi di unità di sono tutti, a parti-
re da una proposta comune per dare
battaglia in Parlamento al disegno di
legge Gasparri sul sistema tv. Su que-
sto, però, le diversità esistono: sia per
Rizzo (Pdci) che per il verde Pecoraro
Scanio che per Bertinotti la Rai dev’es-
sere pubblica: «Dopo il caso Fiat, fer-
miamo la privatizzazione», è l’appello
del leader di Rifondazione.

L’unità, anche fisica, del centrosi-
nistra è stato il vero successo di questa
iniziativa, ideata e organizzata dall’as-
sociazione «Articolo21», ma fatta pro-
pria dai vari partiti e coordinata ieri da
Federico Orlando. Parola d’ordine lan-
ciata da Fassino e Rutelli: «Il presiden-
te della Rai e Baldassarre e il direttore
generale Saccà se ne devono andare.
Hanno fallito». Voce dissonante, Cle-
mente Mastella, che con un salto a sini-
stra ma da «democristiano non doro-
teo» ha chiesto «che si dimettano pri-
ma i nostri rappresentanti e poi il presi-
dente e il direttore generale della Rai».
I due interessati, Carmine Donzelli e
Luigi Zanda sono in platea e rispondo-
no no all’ennesima richiesta: «Finché
c’è questo vertice non me ne vado»,
dice Donzelli, «combattiamo per con-
trastare le iniziative di chi sta facendo
grossi danni all’azienda e al paese».
«Mi dimetterò quando io avrò deciso.
Questo significa essere indipendenti

dalla politica», ribatte Zanda.
La raffinata sala dell’Auditorium è

stracolma. Un popolo di centrosini-
stra, volti «girotondisti», molti dipietri-
sti che accolgono il loro mito con un
applauso che interrompe a sorpresa
Fassino. In sala ci sono i ds Giovanni
Berlinguer, Vincenzo Vita, Giuseppe
Giulietti (che fa gli onori di casa), ma
anche, fuori dal «correntone» ds, Pep-
pino Caldarola, poi Paolo Gentiloni
della Margherita e altri. Molti i perso-
naggi televisivi «in panchina»: Michele
Santoro, Carlo Freccero e Renato Para-
scandolo, Roberta Carlotto, ex direttri-
ce di RadioTre che, al neo direttore

Valzania rispon-
de polemicamen-
te: «Di vecchio a
RadioTre, ci so-
no solo io, molti
ascoltatori ci
mandano e mail
di solidarietà indi-
cando l’età: sono
tutti giovani». En-
zo Biagi ha man-
dato un messag-
gio. E ancora
Maurizio Manno-

ni, Enrico Ghezzi, Vauro, Simona Mar-
chini, Paola Pitagora, Sergio Lepri, ma
anche redattori del Tg2. Un appello
all’unità anche dalla girotondista roma-
na Marina Astrologo che ai leader
schierati dice: «Mostrateci che avete ca-
pito». Sia lei che Bertinotti e Mastella
toccano la ferita per il centrosinistra, la
mancata legge sul conflitto d’interessi:
«La tv di Berlusconi è pessima (applau-
so) ma...c’è un ma, è arrivata qui per-
ché il centrosinistra gli ha offerto uno
scivolo», attacca Bertinotti.

Rutelli propone «uno stralcio» dal-
la legge sulle tv del sistema di nomina
dei vertici Rai (una proposta simile
l’ha fatta lo Sdi); Fassino suggerisce di
«partire dalla legge Maccanico come
base da integrare per scrivere un testo
unico del centrosinistra»; Pecoraro Sca-
nio si impegna: «Da domani un tavolo
comune contro il ddl Gasparri». E Di
Pietro passa ai fatti, non proporrà una
legge dell’Idv. farà una battaglia comu-
ne. L’ex Pm è già partito lancia in re-
sta: «Andrò in Canada e lì parlerò a
nome di tutto il centrosinistra..». Ecco
lo speaker per gli italiani all’estero? de-
ve aver pensato Fassino che accenna a
un sorriso, Rutelli sussulta. Proprio il
segretario Ds, ieri ha mandato una let-
tera a Rutelli e a tutti i leader dell’alle-
anza: per non perdere quella spinta «di
rilancio dell’azione del centrosinistra»,
qual è stata l’assemblea dei parlamenta-
ri dell’Ulivo, «è necessaria una rapida
convocazione della riunione dei segre-
tari nazionali dei partiti dell’Ulivo, per
assumere tutte le iniziative necessarie a
riprendere il cammino comune».

Mastella: «Prima di chiedere
le dimissioni di presidente
e dg si dimettano i nostri»
Zanda e Donzelli: è più
importante rimanere
dove siamo

‘‘Fassino: «Un’azienda
con la pervasiva e

ossessiva presenza del ministro
Gasparri. Per noi questo è un

pericolo. Rispondiamo
all’appello di Ciampi»

‘‘

«Baldassarre e Saccà se ne devono andare»
L’opposizione unita: «Hanno mandato a picco la Rai». Di Pietro: alle elezioni noi con l’Ulivo

Un Riformista per Tognoli

ROMA Bocciato anche Gianni Minoli
da Maurizio Gasparri? Pare di sì. Re-
centemente il ministro onnipresente
sui tutti i media italiani aveva critica-
to il neo direttore di RaiEducational:
dà troppo poco spazio alla cultura
della destra. E ieri «La Stampa» ha
riportato un carteggio fra il ministro
e l’ex autore di Mixer. In una lettera
su carta non intestata, datata 18 set-
tembre Gasparri, da «semplice eletto-
re di centrodestra» accusa Minoli:
«Perché deve prevalere in Italia sem-
pre e ovunque questa subalternità po-
litico culturale alla sinistra?» In so-
stanza il ministro di An non sopporta
che Minoli abbia offerto spazi a San-
toro (se pur cortesemente rifiutati ma
non si sa mai) al «Grande Talk» di
Fabio Fazio, persino alla Dandini...
È troppo per Gasparri, che si starà
mordendo le mani per non essere riu-
scito a piazzare Marcello Veneziani
alla guida di RaiEdu. La lettera del

ministro-cittadino era privata, ma è
stata fatta arrivare anche ai direttori
di rete e ad altri dirigenti di area
centrodestra. Minoli, che nonostante

goda di vari appoggi trasversali e, co-
me riporta «La Stampa», aveva avu-
to «colloqui con il politico di An nei
mesi precedenti dal «tono molto di-

verso» ci tiene ad essere un battitore
libero (cosa che gli lascia anche più
margini di azione) e risponde secca-
to: «Considero le sue osservazioni
non pervenute e in ogni caso irricevi-
bili», rivendica come «imprescindibil-
mente pluralista» il suo «Dna profes-
sionale e democratico», senza aver
«mai subito nessun tipo di sudditan-
za». E qui Minoli parla da emargina-
to dal centrosinistra.

Insomma, anche Minoli, nomina-
to con grande enfasi come garanzia
di pluralismo, l’uomo giusto per «ri-
scrivere la storia» che il precedente
direttore Renato Parascandolo aveva
raccontato «in modo unilaterale e ide-
ologico» (parole dette dal presidente
Rai, Antonio Baldassarre, di fronte a
una platea di An), non corrisponde
all’identikit del portavoce della cultu-
ra di destra? Sulla sua gestione di
RaiEducational è proprio Parascan-
dolo ad irritarsi, e rivendica «il dirit-

to patrimoniale» sulle opere da lui
realizzate o ideate come autore, cosa
che, spiega l’ex direttore, «la Rai anni
fa mi ha riconosciuto, anche dando-
mi dei compensi come autore». Un
esempio: ieri a Napoli è stato presen-
tato da Minoli lo speciale «Capodi-
monte, percorso nella Reggia napole-
tana», un viaggio in una delle più
importanti pinacoteche europee, gui-
dato e recitato dal Soprintendente
speciale per il Polo Museale di Napo-
li, Nicola Spinosa. Lo speciale fa par-
te del progetto «Idea» (un grande ar-
chivio in digitale su 30mila opere
d’arte) avviato da Parascandolo, che
a Napoli non è stato nemmeno chia-
mato, solo all’ultimo momento è sta-
to aggiunto il suo nome fra gli autori
e Minoli lo ha chiamato (due ore
prima della presentazione) per ricor-
dargli un invito mai ricevuto. «Una
scorrettezza da parte di Minoli», fa
notare l’ex direttore di RaiEdu, che

accusa però la Rai, o meglio il diretto-
re generale, Agostino Saccà, del modo
in cui non controlla l’uso delle sue
opere da parte della nuova gestione:
«Sono stato rimosso dal mio incarico
per i veti, dichiarati da Letizia Morat-
ti e per le accuse di faziosità da Ga-
sparri, ma è ancora più grave che la
Rai si privi di un suo patrimonio e di
chi l’ha ideato». Insomma, tanti pro-
getti come l’«Enciclopedia multime-
diale delle Scienze Filosofiche»,
«Idea». «Mondo Tre», il Dop (il dizio-
nario ortografico di pronuncia edito
dalla Eri e, da tre anni, in via di
aggiornamento realizzato in
Cd-Rom e su Internet), o vengono
utilizzati «senza che ci sia il mio no-
me come autore, o vanno avanti sen-
za coinvolgermi o consultarmi. O,
peggio ancora, opere dal grande valo-
re, anche economico, realizzate con
patrocini dell’Onu e dell’Unesco, ven-
gono relegate negli scantinati Rai. Co-

sì l’azienda si fa male». E lui, Para-
scandolo, è già passato alle vie legali:
«Ho chiesto una conciliazione al Pre-
tore di Roma per il reintegro, per le
accuse rivoltemi da Baldassarre, che
ha detto di avermi “dovuto sostituire
con Minoli per riscrivere la storia in
modo non unilaterale e ideologico»,
infine per i diritti che mi sono stati
riconosciuti dalla Rai come autore».
Di lettere da Gasparri ne ha ricevute
anche Parascandolo, ma su carta inte-
stata del ministero. La firma era isti-
tuzionale, il tono delle lettere non tan-
to. Che diceva Gasparri al direttore
rimosso? Che usava «argomenti po-
stumi» per difendere il suo operato
«discutibile», dandogli anche del «pa-
tetico» e del bugiardo: «Non ho mai
ricevuto le sue lettere», un elenco di
personaggi di destra intervistati e ac-
colti da RaiEdu, «quindi deduco che
lei non le ha mai spedite»....

n.l.

ROMA «Non so se la prossima volta voterò
ancora. Sono molto deluso. Anche se poi il
film alla fine è un inno alla politica, con
sorpresa». Così in un’intervista a Panorama
Luca Barbareschi, notoriamente
simpatizzante di An, presenta il suo film «Il
trasformista» che mette il Polo alla berlina.
«Quando un artista decide di provocare -
dice l'attore - deve farlo contro chi è al
potere. Altrimenti è sparare sulla Croce
Rossa». Nell'intervista Barbareschi descrive

vizi e salotti del Polo. «Questo governo ha
portato alla ribalta tanti che non
meritavano - aggiunge - “Il trasformista”
doveva uscire tre anni fa: avrei preso di mira
l'Ulivo. Non trovavo finanziatori, poi ci
hanno creduto Pierluigi Celli, allora
direttore generale della Rai, e Giancarlo
Leone»..«Il trasformista», spiega, è un
viaggio nel « bluff della politica nei salotti,
l'attaccamento alla poltrona, alla faccia delle
promesse elettorali».

Alle spalle dell’evento le esternazioni a buon mercato rilasciate dal vicepremier Fini sulle leggi razziali del 1938 e sopravvalutate dal governo di Gerusalemme

Gasparri, fascista (forse) pentito, in visita ufficiale in Israele

RaiEducational, i diktat del ministro
«Poco spazio alla Destra». Ma l’ex direttore Parascandolo accusa: tengono opere in cantina

Bruno Gravagnuolo

M
aurizio Gasparri apripista
di una solenne visita di
Gianfranco Fini in Israe-

le. Sino a poco tempo fa sarebbe
stato impensabile. E a guardar be-
ne, impensabile lo è ancora adesso.
Ma la politica, si sa, fa miracoli.
Specie quando si manifesta con al-
to tasso di trasformismo e non va
troppo per il sottile. A caccia di
legittimazione e rispettabilità per
non pagare dazio, schiacciandosi
sulla sopravvivenza e i benefici
immmediati del potere. Succede
così che uno degli esponenti politi-

ci di questo governo più ringhiosi
e censori verso l’avversario, per
l’appunto Maurizio Gasparri, nel
1994 ostile ai «poteri forti» della
Banca d’Italia, epurator Tv in gara
col gemello-rivale Storace, figlio
del Fronte della Gioventù, e già vi-
cedirettore di un Secolo d’Italia
che amava Julius Evola, sia invitato
con tutti gli onori in Israele dal 4 al
7 novembre. Dopo che a Tel Aviv
si sono già recati Gustavo Selva e il
«destro-sociale» Storace di cui so-
pra, che non rinnega punto l’onore
di Salò.
Alle spalle dell’evento, ci sono le
esternazioni a buon mercato del vi-
cepremier, alquanto sopravvaluta-

te dal governo di Gerusalemme.
Ovvero l’intervista al quotidiano
israeliano «Maariv», in cui Fini
chiedeva perdono a nome degli ita-
liani per le leggi razziali del 1938.
Fu quello un «passo avanti» un po’
ambiguo in verità. Grazie al quale
Fini tralasciava l’essenziale. Vale a
dire: quelle leggi ignobili erano
ascrivibili innanzitutto al fascismo.
Che poi le applicò zelantemente -
contribuendo alle deportazioni -
nella sucessiva versione della Repu-
blica Sociale, il cui logo igneo arde
ancora nello stemma di Alleanza
Nazionale. Talché le scuse di Fini
avrebbero dovute esser doppie, o
meglio triple. E cioè in nome del

fascismo del 1938. Di quello del
1943-45. E da ultimo in nome dei
suoi eredi e nipotini più vicini. Ora
tra questi nipotini figura senz’altro
Gasparri. Che fin da ragazzo ha se-
guito passo passo la parabola di
Fini, con qualche oscillazione
pro-Rauti a fine anni ‘80. È ben
vero che il ministro per le Teleco-
municazioni è ormai diventato un
«berluscones», dopo aver capeggia-
to gli «intelligentones» di An. Ma
la storia politica è quella. Per non
dire dell’immaginario diffuso che
ancora avvolge e compenetra schie-
re di militanti e amministratori di
An. Impegnatissimi a rivoluziona-
re la toponomastica del paese in

senso anti-antifascista(e a volte fa-
scista). E sorvolando sul fatto che
proprio Gasparri - organizzatore
culturale della destra e paragonato
da «Libero» all’antisemita Bottai -
ha promesso di reintegrare nella
storia «le nostre storie e le nostre
culture» (indovina quali?). Compi-
to come è noto demandato al presi-
dente Rai Baldassarre, riabilitatore
di De Maistre. Quel Baldassare feli-
ce di annunciare, alla presenza di
Gasparri, come e quanto «fino ad
ora in Italia» ci abbiano «racconta-
to delle storielle sulla storia».
Ma c’è dell’altro, che segnaliamo
agli amici israeliani. An va ormai a
braccetto con la Lega, contro i cen-

tristi del Polo. Lega nemica di ogni
«cosmopolitismo», intrisa di umo-
ri etnofobici. Convinta, come scri-
ve «la Padania», che gli sbarchi
clandestini di immigrati siano ope-
ra silenziosa di un’Internazionale
di massoni e di banchieri. E che
con molti suoi esponenti s’accom-
pagna ai ragazzi di Forza Nuova
che guarda caso inalberano i Proto-
colli dei Savi di Sion, a riprova del
complotto ebraico in Europa. Per
inciso (e a proposito di antigiudai-
smo) non era proprio Gennaro
Malgieri, intellettuale di punta An
- nel famoso convegno romano del-
la destra - a citare a piene mani
Alain De Benoist, amatissimo an-

che dai «padani»?.
Vecchie ubbìe antifasciste? Non pa-
re. Visto che qualche settimana fa
gli ebrei italiani di Israele sollevava-
no preoccupazioni analoghe dinan-
zi alla visita di Fini. Sicché, al di là
del paradosso della visita, spiegabi-
le dal punto di vista autopromozio-
nale, un’amara conclusione è d’ob-
bligo. Eccola. La politica di Sha-
ron, e la tragedia vissuta dell’accer-
chiamento terrorista, spinge ormai
il governo di Israele a cercare spon-
de impure. Al punto da oscurare
uno dei tratti basilari e fondanti
dello stato ebraico. La memoria sto-
rica della grande tragedia di cui è
figlio.

Piero Fassino
durante
la conferenza
sulla Rai
“Liberiamo
il Cavallo
Salviamo
La Rai”
Massimo Di Vita

Barbareschi con «Il trasformista» mette il Polo alla berlina
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